
< - l \ ; • • • • 
l 

VENERDÌ 
31 DICEMBRE 198-2 l 'Unità - DAL MONDO 

MEDIO ORIENTE 

Ancora un nulla di fatto 
fra israeliani e libanesi 

Il secondo incontro a Kiryat Shmona ha registrato qualche limitato progresso, ma non è 
stato ancora possibile defìnire nemmeno l'agenda dei colloqui - Strage nello Chouf 

PORTOGALLO 

Si dimette anche 
il presidente de 

Ormai inevitabili 
le nuove elezioni 

BEIRUT — Un laconico co
municato In cui si fa cenno a 
•progressi», ma senza fornire 
alcun dettaglio, ha concluso 
la seconda tornata del collo-
qui Israelo-llbancsl, svoltasi 
a Kiryat Shmona, nell'alta 
Oalllea. Segno evidente che 
la distanza fra le posizioni 
delle parti rimante che per
fino 11 lavoro di definizione 
dell'ordine del giorno delle 
trattative si rivela un compi
to lungo e difficile. 

OH Israeliani avevano cir
condato la seduta odierna di 
un clima volutamente festo
so: hanno fatto trovare alle 
delegazioni libanese e ameri
cana la popolazione di Ki
ryat Shmona (eh* sorge ad 
un chilometro e mezzo dal 
confine) nelle strade, con 
sventolio di bandierine Israe
liane e libanesi; all'arrivo de
gli elicotteri provenienti da 
Beirut, 11 sindaco ed 11 rabbi
no avevano offerto pane e sa
le, secondo la tradizione. 

Il colloquio si è svolto In 
un salone del Centro Edel-
stcln, sul cui pavimento è In
dicato vistosamente 11 punto 
in cui nel luglio B081 cadde 
un razzo katiuscia sparato 
dal guerriglieri palestinesi 
dal sud del Libano. E II capo 
della delegazione Israeliana, 
Il diplomatico David Klm-
che, ha esordito dicendo che 
•non a caso abbiamo Indica
to come sede Israeliana delle 
conversazioni Kiryat Shmo
na», cittadine che «per noi è 
divenuta simbolo di corag
gio di fronte agli attacchi 
terroristici». Klmche si è pe
rò dimenticato di ricordare 

che, dall'entrata in vigore 
del cessate 11 fuoco concluso 
con la mediazione di Hablb 11 
24 luglio 1081, non un solo 
colpo è stato sparato dal pa
lestinesi né contro Kiryat 
Shmona né contro qualsiasi 
altra località del nord di I-
sracle e che la prima viola
zione della tregua è venuta 
da parte Israeliana, con le 
selvagge Incursioni su Bei
rut che hanno costituito la 
preparazione dell'Invasione. 

Alle parole di Klmche, co
munque, Il capo della dele
gazione libanese, 11 diploma
tico Antolne Fatta), ha rispo
sto seccamente e laconica
mente: «Orazle per 11 benve
nuto — ha dettò — ma pas
siamo subito all'ordine del 
giorno». È così iniziata la di

scussione, che si è Interrotta 
alle 13 per una colazione 
•quasi di lavoro» ed è poi ri
presa per un'altra ora. Poco 
dopo le 15 è stato letto 11 co
municato cui facevamo cen
no In principio. «Sono stati 
discussi — ha detto II porta
voce Israeliano — I docu
menti di lavoro delle due 
parti. Ci sono stati del pro
gressi. Alcune divergenze so
no state risolte, altre sono 
state ridotte. Continueremo 
le trattative lunedì 3 gennaio 
a Khaldè, In Libano». Il por
tavoce non ha voluto fornire 
dettagli sulle divergenze su
perate e su quelle che resta
no, confermando Implicita
mente che la distanza fra le 
rispettive posizioni è ancora 
notevole. Il fatto è che Israe-

AFGHANISTAN 

Razzi sull'ambasciata 
sovietica a Kabul? 

ISLAMABAD — L'ambasciata sovietica a Kabul sarebbe sta
ta parzialmente danneggiata dai guerriglieri afghani nel cor
so di un attacco avvenuto il 24 dicembre scorso. Contro la 
sede diplomatica sarebbero stati lanciati del razzi che l'a
vrebbero colpita senza comunque fare vittime. L'azione si 
sarebbe svolta In pieno giorno e rientrerebbe fra gli attacchi 
decisi dal ribelli In occasione del terzo anniversario dell'inter
vento sovietico, che avvenne il 27 dicembre 1979. La notizia è 
riferita da un viaggiatore afghano giunto a Peshawar, nel 
Pakistan, e che ha voluto mantenere l'anonimato per poter 
ritornare in Afghanistan. 

le finora si è mostrato dispo
sto a fare concessioni solo 
sulle parole: accetta cioè che 
non si parli di trattato di pa
ce o di totale normalizzazio
ne delle relazioni fra I due 
paesi, ma continua a preten
dere le stesse cose nella so
stanza. 

Per l colloqui si sono recati 
a Kiryat Shmona anche nu
merosi giornalisti libanesi, 
che per la prima volta anda
vano In Israele. Il clima vo
lutamente festoso non 11 ha 
Impressionati: «Israele è un 
paese nemico del Libano — 
ha detto una giornalista — e 
non possiamo dimenticare 
ciò che ha fatto nel nostro 
paese e a Beirut l'estate scor
sa». 

E, si potrebbe aggiungere, 
quel che continuano a fare. I 
giornali di Beirut infatti ac
cusano ormai apertamente 
gli Israeliani di attizzare 11 
fuoco sul monti dello Chouf, 
dove continua la faida di 
sangue tra miliziani pro
gressisti drusl e maroniti 
della Falange. L'altra sera 
sette membri di una stessa 
famiglia drusa (due donne, 
due bambini e tre uomini) 
sono stati massacrati a 
Kfarmatta, presumibilmen
te dai falangisti; ieri mattina 
un autobus con otto persone 
è caduto in un'imboscata 
presso Aley: ci sono stati 
quattro morti e quattro feri
ti. In meno di due mesi e 
mezzo, gli scontri fra drusl e 
falangisti sono già costati la 
vita a non meno di 180 perso
ne. 

RFT 
Più di 15 mila 

le imprese 
fallite nell'82 

BONN — Il 1982 ha conquista
to nella storia del dopoguerra 
tedesco il record del più elevato 
numero di fallimenti. Una pri
ma valutazione pubblicata ieri 
dall'Ufficio federale di statisti» 
ca di Wiesbaden indica che le 
imprese costrette a presentare 
il bilancio per insolvenza sono 
state quest'anno almeno 15 mi
la. 

In media, in ognuno dei 12 
mesi trascorsi, più di mille diri
genti d'azienda sono stati co
stretti ad imboccare la strada 
del concordato. Il mese peggio
re, secondo i dati pubblicati -a 
Wiesbaden, è stato settembre, 
con 1.391 dichiarazioni di insol
venza, seguito a ruota da otto
bre con 1.341 fallimenti. Le a-
ziende più colpite dalla con
giuntura sfavorevole hanno di
mostrato di esser quelle del set
tore edile e del commercio al 
minuto. In questi settori, il nu
mero dei fallimenti ha superato 
quest'anno del 50 per cento 
quello, già elevato, del 1981. 

Anche il valore dei fallimenti 
è aumentato, in media del 40 
per cento, rispetto all'anno 
scorso, collocandosi al livello 
totale di circa otto miliardi di 
marchi (quasi cinquemila mi
liardi di lire). 

GUATEMALA 

Ora ci sono le prove: 
USA e Cile armano la 

sanguinosa repressione 
Sull'elicottero del colonnello Mal-
donado, una lettera compromettente 
su una fornitura d'armi americane e 
un certificato delle forze aeree cilene 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Il 15 ottobre 
scorso 11 colonnello dell'avia
zione guatemalteca Mario 
Enrlque Vozquez Maldonado 
stava compiendo un'opera
zione antlguerrigSla a bordo 
di un elicottero insieme ad 
un tenente colonnello e a 
quattro uomini dell'equlpag-

f lo nel pressi del Iago di Atl-
lari nella provincia di Solo-

la. All'operazione partecipa
vano anche altri quattro ve
livoli. Il colonnello Vazquez 
Maldonado aveva; preso par
te o diretto, In precedenza, 
molte altre operazioni aeree 
di sterminio della popolazio
ne Indigena Indifesa o di 
gruppi di guerriglieri sprov
visti di difesa antiaerea. Per 
questo aveva anche ricevuto 
encomi dai superiori e pro
mozioni per meriti acquisiti. 

Mail 15ottobre l'elicottero 
del colonnello Vazquez Mal
donado venne col plto In pie
no dal fuoco di fucileria del 
guerriglieri dell'Organizza
zione del popolo In armi 
(ORPA) e precipitò. Finiva 
cosi una vita Interamente 
dedicata allo sterminio del 
popolo guatemalteco. 
. il colonnello Vazquez Mal

donado, per imprudenza o 
per la più assoluta sicurezza 
che mai il suo moderno mez
zo sarebbe stato abbattuto 
dalle povere armi del guerri
glieri, stava viaggiando con 
documénti compromettenti 
che ora sono nelle mani della 
guerriglia e che provano che 
gli Stati Uniti hanno conti
nuato a fornire armi mici
diali ai dittatori guatemalte-
chi anche se dal 1977, al tem-

El dell'amministrazione Car-
:r, ufficialmente era stata 

Interrotta qualsiasi fornitu
ra militare al Guatemala a 
causa della continua viola
zione dei diritti umani in 
questo paese. E sull'elicotte
ro vi era anche la prova che 
l'aviazione cilena addestra l 
militari guatemaltechi nelle 
sue accademie. 

Il colonnello Mario Enrl

que Vazquez Maldonado era 
diventato, dopo il golpe del 
gen. Ef rain Rios Montt, capo 
della sezione logistica della 
forza aerea guatemalteca e 
in questa veste manteneva i 
rapporti con 1 fornitori;'Al 
momento di precipitare col 
suo elicottero corazzato, Va
zquez Maldonado aveva in 
tasca una lettera datata 16 
giugno 1982 della ditta «Co-
nex», 7353 N.W. 54th Street, 
Miami, che tra l'altro comu
nicava che «abbiamo ancora 
pendenti le 200 libbre che la 
forza aerea guatemalteca de
ve caricare alla base di Ho-
mestead in Florida. Devo av
visare la base o la sezione lo
gistica della USAF con 30 
giorni di anticipo perché 
questi ultimi spostinoli cari
co alla base di Homestead». 
Dunque, la sezione logistica 

AFRICA 

Sempre peggiori 
le prospettive 
dell'economia 

ADDIS ABEBA — Il deficit commerciale 
del continente a f f a n o per il 1983 dovreb
be raggiungere 1.18,3 miliardi d< dollari (2 
miliardi In più rispetto al 1982) secondo le 
previsioni di un noto esperto economico a-
fricano. il professor Adebayo Adebeji, se
gretario esecutivo della Commissione eco
nomica per l'Africa (ECA), e se il ristagno 
dell'economia mondiale perdurasse, il sal
do commerciale potrebbe raggiungere un 
passivo anche più marcato, e determinare 
ulteriori tagli nelle spese per lo sviluppo e 
nelle Importazioni. 

Adebayo Adebeji definisce la situazione 
economica in Africa nel 1982 — in un esa
me globale di questo continente — come 
•molto peggiore delle previsioni originali», 
con un tasso negativo di espansione pari a 
meno 1,4 per cento. 

Cause principali del declino generale 
dell'attività economica del continente sono 
— secondo l'esperto — le condizioni inter
ne di queste regioni e l'impatto della reces
sione nel paesi industrializzati. 

Particolarmente grave 11 dato che ri
guarda la produzione alimentare, che è au
mentata solo del 2 per cento, a fronte di un 
fabbisogno sempre più alto. 

FILIPPINE 

dell'aviazione militare statu
nitense inviava, per mezzo di 
una base militare in Florida, 
200 libbre di un non meglio 
precisato materiale bellico 
ad un esercito col qurle, per 
decisione del presidente e del 
parlamento statunitense, a-
veva rotto da anni i rapporti. 
Ma non basta. Risulta dalla 
stessa lettera che la «Conex» 
aveva fornito e doveva ulte
riormente fornire pezzi di ri
cambio per aerei King Air 
200 e A-37, questi ultimi i più 
moderni aerei antiguerriglla 
disponibili. 

Mary Correla, l'impiegata 
che firmava la lettera, e 11 
presidente della Conex Ar
mando Cobo, interrogati al 
proposito da giornalisti del 
•New York Times», hanno 
ammesso di aver spedito 
mercanzia «una o due volte» 
negli ultimi anni alla forza 
aerea guatemalteca. Ma 
hanno sostenuto di ignorare 
il particolare dell'invio di 200 
libbre da effettuarsi per mez
zo della base di Hamstead. 
Secondo L'ORPA si tratta di 
napalm che l'aviazione gua
temalteca usa spesso nei 
suol bombardamenti sulle 
popolazioni indigeni e sui 

Brevi 

guerriglieri. 
Tra i documenti trovati 

addosso al colonnello Va
zquez Maldonado vi è anche 
un certificato della forza ae
rea del Cile rilasciato il 14 di
cembre del 1981, in cui si dà 
atto che il militare guate
malteco «ha superato in ma
niera soddisfacente il corso 
generale effettuato presso 1' 
accademia di guerra aerea». 
E insieme un lungo tele
gramma dell'ambasciatore 
guatemalteco a Santiago, 

nrique Castellane*, diretto 
all'allora presidente gen. Ro
meo Lucas Garda nel quale 
si comunica che «è stato no
minato pilota di guerra ono
rario della forza aerea del Ci
le l'ufficiale della FAG te
nente colonnello Mario Va
zquez Maldonado». Con 
grande soddisfazione, l'am
basciatore comunica che «è 
la prima volta che un simile 
onore si conferisce con atto 
solenne e pubblico e che Io 
stesso comandante in capo 
gen. Mathei impone le ali o-
noriflche alla presenza di 
tutti i generali che integrano 
l'alto comando dell'istituzio
ne». 

Giorgio OWrini 

Marcos minaccia 
misure contro i 

(preti ribelli) «i » 

MANILA — Il regime di Marcos ha deciso 
di muovere apertamente guerra ai religiosi 
— preti e suore — che si oppongono alla 
dittatura e si fanno partecipi delle soffe
renze, delle aspirazioni e delle lotte del po
polo filippino (sullMJnità» di mercoledì 
scorso, ce ne ha parlato una suora impe
gnata in prima persona in questa azione). 
Il ministro della difesa, Juan Ponce Ernile, 
ha infatti chiesto alla Chiesa cattolica «di 
condannare fermamente» 1 religiosi che si 
impegnano contro la dittatura e di adotta
re «provvedimenti» contro i «preti ribelli». 

Nel corso di un incontro fra i capi dell'e
sercito e la conferenza episcopale diretta 
da mons. Antonio Mabutas, il ministro ha 
preannuciato la presentazione alla gerar
chia ecclesiastica di una lista del preti e 
delle religiose sospettati «di attività antigo
vernativa»: una vera e propria lista di pro
scrizione insomma. 

I vescovi hanno replicato chiedendo al 
governo di dare «una definizione chiara e 
definitiva del concetto di sovversione» e 
sottolineando che le «cause del disordini» 
sono essenzialmente di natura sociale, eco
nomica e politica. 

Tre milioni di dollari il patrimonio di Reagan 
NEW YORK — Grata ad ab* inwtinwnu nel campo invnobSare. rattuale 
prewJanta americano Ronald Reagan é riuscito ad ammanare una fortuna <* tre 
fratoni di dollari, qualcosa come quattro mSardi e mezzo <* are. I due amici che 
lo hanno consigliato nei suoi lucrosi affari, WMam Wilson e W*am rrench 
Smith sono stati ricompensati dal presidente con la nomina, rispettivamente, a 
inviato apacialB presso i Vaticano e a ministro dato giustizis. 

Sessione del Tribunale dei popoli sul Guatemala 
ROMA — fi Tribunale permanente dei pope*, rorganinazione intemazionale 
fondata da Lete Basso, terrà una sessione speciale a Madrid dal 27 al 31 
gennaio suts situazione politica in Guatemala. 

Strauss regala una pistola al dittatore Marcos 
MONACO — n leader cristiano sociale bavarese Franz Jozef Strauss. in visita 
privata a Manila, ha offerto in dono una pistola al presidente Mppino Ferdinando 
Marcos. noto in tutto i mondo per i metodi sangu»nen con i quai opprime i suo 
popolo. 

Viaggio di Gromiko nelle due Germanie 
BERLINO — n ministro degfc esteri sovietico Gromko si recherà in visita nella 
Repubblica democratica tedesca noie seconda mete di gennaio, secondo quan
to afferma ragenzia di stampa AON. n 16 gennaio Gromko è atteso a Bonn, per 
una visita ufficiale ala RFT. 

RFT: le mutue pagheranno le parrucche 
BONN — La cura dato parrucca, considerata come un mezzo di riabeXazione 
finca per mutilati e vedove di guerra, sarà a carico deea casse malattia dato 
Germania Federale. Lo ha deciso i tribunale sociale di Kassel. in base ai ricorso 
di una vedova di guerra. 

Concluso il Congresso 
dei giovani comunisti cinesi 
PECHINO — B Congrasso dona Lag* dai giovani comunisti cinesi si 4 concluso 
ieri e Pechino dopo cfceci giorni di lavori. Ala carica di primo aegrewio • stato 
confermato Wang Zhaoguo. 

Nuovo governo in Finlandia 
HELSINKI — n primo ministrodmìssionariofWaivosseKelew Sorwheannw»-
cieto ieri «ara a Helsinki la formazione di un nuovo governo di coafizione di 
cemto-einistra senza mtnutri comunisti, che entrar* in funcione oggi stesso. 

Nostro servìzio 
LISBONA — Il Portogallo 
sembra Inevitabilmente av
viato ad elezioni legislative 
anticipate che potrebbero 
aver luogo nel prossimo 
mese di marzo: In effetti la 
crisi politica aperta dalle 
dimissioni del primo mini
stro socialdemocratico Pln-
to Balscmao si è aggravata 
nella notte tra mercoledì e 
giovedì, con le dimissioni di 
Preltas do Amarai da tutti 1 
suol Incarichi, e cioè da pre
sidente del partito democri
stiano CDS (Centro demo
cratico e sociale, seconda 
componente della coalizio
ne governativa Alleanza 
democratica), da vice pri
mo ministro e da ministro 
della Difesa. «Quella che 
sembrava essere ama sem
plice influenza stagionale 
— scriveva Ieri mattina il 
quotidiano di destra "O 
dia" — s'è ormai trasfor
mata In una broncopolmo
nite mortale». 

Freitas do Amarai, «ama
reggiato e senza più fede al
cuna nelle soluzioni propo
ste dagli alleati socialde
mocratici. che non hanno 
condotto nessuna analisi 
critica della sconfitta elet
torale subita dalla coalizio
ne governativa lo scorso 12 
dicembre», ha dato insom
ma il colpo di grazia sia alla 
coalizione stessa, sia al go
verno decapitato dalle di
missioni di Balsemao. Di
mettendosi poche ore pri
ma della riunione di vertice 
dei tre partiti di Alleanza 
democratica (socialdemo
cratici, democristiani e mo
narchici) che doveva affi
dare l'incarico di capo di 
governo a Victor Crespo (ex 
ministro dell'educazione e 
presidente del gruppo par
lamentare socialdemocra
tico), Freitas do Amarai ha 
di fatto silurato Crespo, of
frendo al presidente della 
repubblica l'atteso pretesto 
per sciogliere le camere e 
indire elezioni politiche an
ticipate. 

Resta tuttavia un inter
rogativo: perché Freitas do 
Amarai, fondatore del Cen
tro democratico e sociale e 
uno dei presidenti dell'In
temazionale democristia
na, ha abbandonato la dire
zione del suo partito, oltre 
che gli incarichi di governo, 
nel momento in cui il decli
no dell'alleato socialdemo
cratico poteva permettergli 
di pretendere un ruolo gui
da nel paese? 

Con tutta probabilità 
Freitas do Amarai ha con
siderato che Alleanza De
mocràtica è una coalizione 
in via di spappolamento co
me quella centrista spagno
la, che il Centro democrati
co e sociale è slittato troppo 
a destra nella geografia po
litica portoghese e che biso
gna prepararsi non solo alle 
imminenti elezioni legisla
tive con un volto nuovo — 
per far fronte ad un ritorno 
in forza dei socialisti, vitto
riosi alle elezioni municipa
li di tre settimane fa — ma 
anche alla probabile nasci
ta di un nuovo partito mo
derato di centro, quel «par
tito presidenziale* di Eanes 
di cui tanto si parla in que
sti mesi in Portogallo. 

Freitas do Amarai è un 
ambizioso. Mira non tanto 
alla carica di capo del go
verno, che avrebbe potuto 
pretendere agevolmente, 
quanto a quella di presi
dente della repubblica. È 
forse in questa prospettiva 
più lontana ma più gratifi
cante che bisogna leggere 
le cause prime delle sue cla
morose dimissioni. Come è 
forse in questa prospettiva 
che egli ha cercato di «rifar
si una verginità», liberan
dosi da quegli impegni poli
tici che Io legavano alla 
coalizione responsabile del
la catastrofe economica 
portoghese oggi riassumi
bile in queste cifre: 25% di 
inflazione, disoccupazione 
al 13% della popolazione 
attiva, indebitamento este
ro ai limiti del fallimento, 
un paese respinto ai margt- ' 
ni dell'Europa con linea
menti economici da Terzo 
mondo. " 

La parola ora, a meco 
che il CDS non sconfessi 11 
proprio ex leader appro
vando l'investitura di Cre- ' 
spo, è al presidente della, 
Repubblica Ramalho Ea
nes, cui tutta la sinistra 
suggeriva già da tempo di 
sciogliere le. camere e di or
ganizzare le elezioni legi
slative anticipate. 

. Augusto PancaMi 

EMIGRAZIONE 
Quando, sabato 18 dicem

bre, siamo arrivati al n. 1449 di 
via Marcelo del Alvear, ove ha 
sede il consolato generale d'I
talia a Buenos Aires, erano da 
poco trascorse le ore 18. Ne 
siamo usciti dopo oltre quattro 
ore di appassionata discussio
ne e di ritrovata concordia con 
gli esponenti della collettività 
italiana. 

I rappresentanti di associa
zioni e patronati della cifreo-
scrizlone della capitale argen
tina e anche di altri consolati, 
ci attendevano nell'ampio sa
lone al terzo piano dell'edifi
cio, disposti intorno a un gran
de tavolo quadrato. Nella fila 
di sedie lasciata libera a uno 
dei lati del tavolo abbiamo 
preso posto, il console genera
le Vinci Gigliucci, Pisoni, Fer
rari, Ajello ed.io, dopo avere 
risolto con un po' di diploma
zia e molto buon senso quello 
che rischiava di diventare un 
vero incidente: la presenza 
della stampa. 

Perchè i giornalisti non a-
vrebbero dovuto assistere alla 
discussione? Si trattava di una 
riunione difficile e delicata? A 
maggior ragione, abbiamo 
detto, i giornalisti debbono as
sistere, piuttosto che correre il 
rischio di ricevere notizie par
ziali e distorte da altre fonti. 
Cosi è stato deciso e la riunio
ne ha avuto inizio. 

Ha cominciato Pisoni, poi 
via via tutti noi nel corso del 
dibattito, fino alle conclusioni 
tratte, col generale consenso 
degli intervenuti, da Ajello. 
Abbiamo spiegato gli intenti 
della nostra visita, l'esigenza 
di prendere contatto con la 
nostra comunità; la commo
zione sollevata dalle recenti 
notizie sui «desaparecidos»; la 
necessità di fare luce piena, 
anche per i buoni rapporti tra 
Italia e Argentina; la decisione 
del nostro Parlamento di ap
provare l'accordo sociale con 
l'Argentina, tenuto a bagno
maria da quasi un quinquen
nio, nonostante la generale ri
chiesta della Comunità italia
na; l'interesse delle forze poli
tiche democratiche italiane ad 
un rapido processo di restau
razione della libertà e della vi
ta democratica in Argentina, 
dopo otto anni di stato d'asse-

Gli incontri svoltisi a Buenos Aires 

Argentina, utile 
anche se tardivo 
l'intervento italiano 
dio. Nei giorni che avevano 
preceduto il nostro arrivo al
cune organizzazioni (la Fedita-
lia) avevano preso posizione 
contro la nostra visita, rite
nendola inopportuna. Un'al
tra parte, riecheggiando l'op
posizione espressa dal MSI in 
Parlamento, si dichiarava net
tamente ostile. Gli uni e gli al
tri, anche se in modo diverso, 
rischiavano di rendere un ser
vizio alla Giunta militare la 
cui opposizione al viaggio era 
stata espressa in varie forme, 
aggiungendo il veto a discute
re del dramma degli scompar
si. 

Un'altra parte della Comu
nità italiana — quella che si 
riconosce nel Comitato d'Inte
sa — aveva assunto una posi
zione nettamente favorevole 
alla delegazione parlamenta
re, considerandola non solo 
necessaria, ma tardiva rispetto 
alle esigenze. 

Al termine della discussio
ne si può dire che tutti hanno 
convenuto che la decisione del 
Parlamento italiano è stata 
saggia e che sarebbe stato un 
grave errore politico rinuncia
re o rinviare la visita a seguito 
dei forti condizionamenti posti 
dalla Giunta militare argenti
na. 

All'indomani è stata diffusa 
una dichiarazione del presi
dente e del vicepresidente 
della «Feditalia» e, su proposta 
del presidente dell'Ospedale i-
taliano, Antonio Macri, è stato 
deciso che la Comunità italia
na avrebbe diramato un co
municato unitario di apprezza
mento per la visita e l'impe
gno della delegazione. Mi è 
stato detto di una discussione 
(il presidente della «Dante A-
lighieri»?). ma non me ne sono 
accorto e non saprei darne te

stimonianza. Se fosse vera, di- • 
mostrerebbe, tutt'al più. il suo v ' 
isolamento all'interno della ' 
nostra comunità. t 

Ricordo, invece, l'azione pò- • 
sitiva svolta, ancora una volta, 
da uomini di grande buon sen- ' 
so: Di Benedetto, Cascando, *, 
Bossio, cioè i rappresentanti « • 
dell'Inca e della Filef; da Pa-4" * 
squale Ammirati, dell'Istituto*'** * 
«F. Santi»; da Alterisio, Spezza- *•'. 
balli, e non cito altri per non VN 
fare torto ai molti che lo rneri-^* 
terebbero e dovrebbero essere, ?*, 
ricordati. Ma bisognerà ricor- *i 
darsene, di questi nostri con- <£? 
nazionali, i quali — come pos
sono testimoniare tutti i parla
mentari presenti — hanno af- (̂k 
frontato una situazione delica- 'n 
ta e difficile con tanto senso di^-. 
responsabilità, riuscendo ad e-,, 
vitare dannose spaccature f ra i> - ;. 
nostri connazionali e nei con- - ^ 
fronti del Parlamento. Se fos
se andata diversamente, sa-. .̂  
rebbe stato un grave errore •" 
anche nei confronti delle for- • -
ze democratiche argentine le"" 
quali, poche ore prima, aveva- "̂  
no manifestato la loro rabbia e - ~ 
la loro volontà democratica"' 
con la grande manifestazione 
svoltasi davanti alla Casa Ro-' • 
sada. * •» 

Mi pare che la riunione di x 

Buenos Aires insegni almeno "J 
due cose, tra le molte che sono". 
state ripetute da parecchi de-^'-
gli intervenuti: la prima, ri-'/ 
guarda la necessità di dare vi-„ " 
ta agli organismi di partecipa-, • V 
zione democratica eletti dagli n 
emigrati; la seconda, riguarda •> 
l'esigenza che i rapporti con la. 
Comunità italiana non siano -
lasciati soltanto ai governi e le • ;. 
visite delle delegazioni parla- '.. 
mentari non avvengano sol-";» 
tanto... ad ogni morte di papa. '--> 

Gì ANNI Gì ADRESCO ! 

Le ultime firme sono arri
vate da Seraing (Belgio) pro
prio alla vigilia della conclu
sione della marcia Milano-Co-
miso. Millecinquecento firme 
raccolte dal circolo USEF tra 
gli emigrati con le quali si 
chiede, anche da D, di non in
stallare i missili Cruise, per at
tuare una.politica di disarmo 
ad Est come ad Ovest 

Ma prima, già alcuni mesi 
fa, migliaia e migliaia di firme 
in calce alla petizione che 
chiede la sospensione dei lavo
ri per la base missilistica di 
Comiso, erano giunte al Comi
tato della pace in Sicilia. Sono 
state considerate firme di sici
liani a pieno titolo, natural
mente, e sono giunte anch'es
se, insieme all'altro milione 
raccolto in Sicilia, a Palazzo 
Chigi, testimonianza straordi
naria di una volontà di pace. 

Quest'anno che si conclude, 
le lotte per la pace hanno var
cato ogni confine. Tanti, tan
tissimi sono stati gli stranieri 
d'ogni parte d'Europa giunti a 
Comiso nelle grandi manife
stazioni, fino all'ultima del 18 
dicembre scorso. Ma altrettan
to significativa è stata la pre
senza degli emigrati — e dei 
siciliani in particolare — ai 
grandi appuntamenti pacifisti 

Gli emigrati ai grandi 
appuntamenti pacifisti 
che si sono svolti nei vari pe
riodi dell'anno in Belgio come 
in Svizzera, in Germania come 
in Inghilterra. 

È una prova di due impor
tanti fattori che si saldano nel
l'azione politica degli emigra
ti, delle loro associazioni, del 
nostro partito all'estero. Il le
game, in primo luogo, con il 
Paese d'origine è la compren
sione, dunque, nel caso dei 
missili a Comiso, dello stravol
gimento che subirebbe una re
gione come la Sicilia nelle sue 
prospettive di sviluppo. La 
consapevolezza, inoltre, che se 
non si difendono in Europa e 
nel mondo valori universali 
come la pace e la libertà ogni 
altra battaglia diventa più an
gusta e più difficile. 

Il 1983 è stato definito da 
tutti come l'anno decisivo per 
questa partita che si gioca con
tro la corsa al riarmo. Entro 
quest'anno si deciderà se i co
siddetti euromissili dovranno 

essere installati. Sappiamo che* 
tanto dipende dal! esito delle 
trattative in corso a Ginevra 
tra USA e URSS. In questo 
senso abbiamo apprezzato l'i
niziativa delle ACLI, presa nel 
corso di un convegno tenuto.0 

alcuni giorni fa in Svizzera trai
gli emigrati, di inviare tur'. 
messaggio ai rappresentanti ~o 
dei due governi alla trattativa.: v 
Cosi come pensiamo che sia,." 
giusto prepararsi ad un appun- / ~ 
tamento del movimento paci-*... 
rista di tutta l'Europa da te-;.. 
nersi nel corso del prossimo 
anno proprio a Ginevra. Sai.-~ 
rebbe questo un modo tangibi-s, ~ 
le di dimostrare che i popoli» 
vogliono contare. 

In questa prospettiva gli e- :• 
migrati, autentici ambasciato-, •-
ri dei popoli, possono conti-*. * 
nuare a svolgere una funzione' t 
decisiva di comprensione e di'.,» 
dialogo per tenere viva ed e-~ >: 
stendere la lotta per la pace. ".-' 

BRUNO MARASÀ 

- i 

Svizzera: colpiti 
gli insegnanti, 
molti corsi chiusi 

Quanto sta accadendo in Svinerà e altrove a 
proposito dei corsi di lingua e cultura italiana 
per i figli di emigrati che frequentano le scuole 
locali è esemplare di un certo modo di trarre 
conseguenze dannose per gli interessi dei citta
dini da leggi nuove che tendano a migliorare la 
loro situazione. 

La legge è quella del 25 agosto 1962 che porta 
il numero 604 ed è rivolta a sistemare il perso
nale insegnante e non insegnante impegnato 
all'estero. A seguito della entrata in vigore di 
questa legge il ministero degli Affari Esteri ha 
disposto la chiusura di tutti i corsi i cui inse
gnanti non avessero tìtolo ad t n u e sistemati, 
licenziando questi ultimi che pure erano stati 
già nominati per l'intero anno scolastico. Inuti
le dire che la legge non prevede affatto queste 
conseguenze e perciò alcuni degli insegnanti 
colpiti hanno fatto ricorso al Tribunale Ammi
nistrativo Regionale (TAR) del Lazio, ottenen
do un'ordinanza in data 15 dicembre scono che 
sospende il licenziamento. 

C e da augurarsi che il ministero degli Esteri 
non ritardi nel riammettere in servizio gli inse
gnanti che hanno presentato ricorso e nell'e-
stendere il provvedimento a tutti i casi di chiu
sura dei corsi. Le famiglie dei circa 2.000 ragaz
zi privati del servizio scolastico hanno vivace
mente protestato contro la decisione di chiusu
ra, ma il ministero non ha dato ascolto alle loro 
richieste. Se continuasse a interpretare la legge, 
come ha fatto finora, il ministero, invece di 
chiudere i corsi, dovrebbe piuttosto assumere le 
iniziative legislative per tenerli aperti Gli inte
ressi degli emigrati a mantenere legami con la 
lingua e la cultura italiane devono essere tenuti 
in prima linea se si vuole evitare un completo 
sradicamento dei loro figli Invitiamo il mini
stero a risolvere nel senso deciso dal TAR le 
questioni aperte non solo in Svizzera, ma anche 
in Francia, Germania, Belgio e Gran Bretagna 
ad — i i m m fin d'ora iniziative per evitare a 
ripetersi degli inconvenienti nell'anno scolasti
co 1983-84. (g.d.9.) 

Canada: discussi 
i problemi 
della «terza età» 

Domenica 12 dicembre si è conclusa a Toron-" * 
to, Canada, con un seminario sul tema della' 
•Collocazione dell'anziano nella società e all'in- j 
terno del nucleo della famiglia», la settimana ~ 
dell'anziano organizzata dal Comitato consola--; 
re di Toronto. 

Nel corso del seminario, che è stato presiedu- . 
to dal compagno Giuseppe Giuliani, presidente 
della Filef del Canada, ed al quale hanno parte
cipato numerosi specialisti, il Console generale 
dìtalia, il presidente del Comitato consolare e 
un folto gruppo di anziani, sono stati discussi i 
problemi più pressanti della «terza età» con par
ticolare riferimento agli anziani emigrati 

Nel corso delle presentazioni e del dibattito 
sono emerse carenze notevoli da parte del go
verno canadese: pensioni troppo basse e discri
minazioni verso le donne, mancanza di una po-t 
litica organica per gli anziani con conseguente 
sporadicità degli interventi e, soprattutto, man
canza di una politica che tenga conto delle spe
cifiche necessità degli anziani appartenenti ai 
vari gruppi etnici assai numerosi in Canada. 

Buio ancora più fitto per quello che riguarda 
l'azione del governo italiano sia sul piano degli 
interventi diplomatici che sul piano delle ini
ziative pratiche in appoggio dei connazionali 
anziani Ciò è ancora più grave se si pensa che 
gli italiani, da 65 anni in su, rappresentano il 7%. 
di tutto il nostro gruppo etnico e sono, quindi, 
circa 60 mila. In assenza di un intervento serio 
del governo italiano, che t presenti alla riunio
ne hanno reclamato a gran voce, è stato chiesto 
che il Parlamento italiano e le associazioni na
zionali degli emigrati si mteressino del proble
ma. È stato fatto anche cenno al ruolo integrati- J 
vo che le Regioni potrebbero svolgere in questo » 
cainpo dato U completo distateresseddgover- * 
no italiano. ' ' 

La «settimana» articolata in iniziative cultu» • 
rah\ ricreative ed anche assistenziali ha dóno* ,< 
strato ancora una voUaquatitoi comitati conso» \ 
lari possono fare per le nostre coUettiviU al le- ; 
stero. -(g.gjJ. 


